
POLITICA MONETARIA 

14a,b) In epoca moderna i gove rnanti comi nciano a ren ­ J" "" /'J .r. i) 1J . d ' llf I /4W ;hNJ ,U:NIAJfM /!,PJ141 . 
dersi conto che per decide re la loro polit ica moneta ria rre a r#/"Jt# r Ilj{~kl',:6,/U"/"~7AlI{> JlI 1 

avevano bisogno del cons iglio di esperti e di seguito pos­ ,rJ:h,. rdi!r,UIt#Tl rrN,{fn'pV'l"n 

siamo vedere qualche esempio di rapporti di questo t ipo. .., lJ'p i ! '1'" 'JF I rr r .:N 1It",,""J//i. 
tlHI" W/fUltflUflNiUP'" "1."1111I'~ìtf( l'I.A destra il mercante e zecchiere reggiano Gaspa ro Scaruffi '1J1~dUjp;rllltf('"l/ilPrIJlIP""/li

r iassume, ad uso del duca di Mantova Guglielmo Gonzaga, f.IIr lÙ.6J1///1h llN'dJ' A/I1 f""Ilrl t 

le complesse relazioni fra le mo nete ed i meta lli prezio ­ OIlIH 1fVYl'tllXAll t'J'1» f17HI/;1qml"VI 1ft­

si. sostenendo che l'oro e l'argento sono i padron i, che 't,m arsr ~(rJM::t "~"'liA tf""'/.JI.".
J '#idili", l'N'T. "UD l" .nFAfhl/1ll'l"'f'J'"

comandano sul mercato, ment re i denar i piccoli sono i l' ,. Jf/lIl/1U!11 'jn 4 /v//11f}l6 t' P 

servitori. e conclude suggerendo un'alchimia moneta ri a ~ j"JLi'1 rwtth'!J)lh/'1tIU ,,171',.1/'111# 
in grado di aumenta re eno rmemente le entrate dello Stato . ·ryl'J2/! JI _ dJ /~/JfC liIlld:J17 ~J 'J" N as: ( . 

OfP"~ ,,!JIIII' ,,1"Tt~ Ihf~ HII4' . J -:J16"'.':"­Sotto abbiamo invece il parere, negat ivo, di Lorenzo Muzii h7:- ,.'.uNr'"'fl"nlit- fl"No/-"'4"""'N 'h1nr 
- probabilmente un altro mercante - espresso al gran­ A. tltl#lHl1',m~'HJnI~J""1WtI"'-"""; V''''' 
duca Ferdinando I di Toscana riguardo alla possibilità di " li #';ffflt'/tIÙ"lIlfthnjP/Pt.;,6T1f'P"nl'l' 

vietare l'esportazione e la fusio ne delle monete t oscane, l1VUNr'U , ,J' ,(irlrL" "JI~' JI/UIf"1j(JlIf"Il fW7Y" 
MI'lPj<4f'fll;";l tn~1'J' lfU l' or ~i4t, (ifo l 

tipica misura protezionistica, che si voleva adottare sul­ I~~', n'jtlJ'n'rlvjm1f7'ftKf~(mjN.fo 
l'esempio di una delibera papale, presentata nella pagina ~ fT'dtjn J",l{1 , .. , ,' ! I . .,.."JfA'#l1Af4(IMP1.Aatf' 

a fianco (AS Mantova, 1568;AS Firenze, 1606). . /./ " .,1'6II?"!'n:hJl,..,U'!nI ltrmll ,~ ,l'TI~ ~ 

I I I J.J' . ' » -

tC.:»Wl~ C-.r. e.lc-m/lvcC.: )ìtn;14/ et-cC: nM~ t; .' oIUlt ilt " fc:1',,-/2 
';';,m.o >Wn JWn-ttu- I.:J"..A'/tah: ./~..~!cvm.li4o l Id;:]' /td';':"/ ,. ", .J. . vI ~ 

d Um bWa[u~t:{k l -e$!CO I'lHJ=:atL J~~'uU Vt·f&.~;"1Ll'kr()~,\ 

C-é t.: -n~" C4~ rM »t::~r{dn.J J.Jr'lT,~r:~/cU";n~' 
~ ,d~ i(cam~ .: 'MIlet.4/ :u.' uvIL ._ 

e tJ~ aI ~o~ "'--r{d~ fi?!~éV /;; ~ ",.'ff r:,.//./11<.. 
M~ /;..... p /u. {t1I.r ~fi.~ n->>j:j (f n~"-Iu Wla.(WJ"7~~ 

14c) L'ult imo documento, settece ntesco, è ope ra di un noto stud ioso di economia, Melchio rre Delfico, insi­
gnito anche di importanti cariche pol itic he in epoca napoleonica, che informa con grande detta glio il presi­
dente del tribunale di Teramo dei danni causati alla città dalla circo lazione incontrollata di baiocch i di rame 
svalutati dello Stato pontificio. i quali, un po' come le monete picco le medievali, avevano fatto sparire dalla cir­
colazione le monete d'oro e d'argento del Regno, secondo il classico principio economico per cui la moneta 
cattiva scaccia dal mercato quella buona (AS Teramo,1797). 
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15a,b) L'invenzione della stampa fu par tico larmente uti le nel settore della pol it ica mon etaria, perché bandi ed 
editti potevano portare a conoscenza di tutti in tem pi rapidi le decisioni governative, cambi e pro ibizion i, con 
molta chiarezza e sinteticità. 1pri mi due proposti provengono dal Cons iglio dei D ieci diVenezia e dalla Camera 
aposto lica romana e sono improntati ad una rigida concezione protezionist ica della circolazione monetari a 
inte rna a cui, abbiamo già visto, i pragmat ici toscani si opponevano in nome del libero mercato.A Venezia,cen­
tro primario dall'arte t ipogra fica, per pubblicare una tar iffa di cambi si arrivava a rip rodurre per inte ro recto 
e verso delle monete ammesse. solo una vent ina delle miglio ri presenti sulla piazza.A Roma, invece, afflitta da 
una cronica fuoriuscita di denaro, legata alla debolezza economica dello Stato, non si pensava di meglio che 
vietare di esportare o fond ere le monete pontificie, inte rve nti assai rozzi, che cercavano di evita re operazio­
ni di politica econom ica più serie (AS Venezia, 155 I ;AS Firenze, 1606). 
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PIETRO VIGILIO 
V1SCXIVO. E DLL S.R.l PRll'iCIPE DI Tll.E."T O &e. MARCllES E DI cesruaaao &c_"c. 

15c) Il proclama del pri ncipe vescovo di 
Trento, Pietro vigilie di Thunn contiene 
un'alt ra tariffa. collegata però ad una riva­
lutazfone di varie monete, soprattutto del. 
l'area imperiale,investita nella seconda metà 
del XVIII secolo dalle riforme monetarie 
asburgiche. Delle monete italiane sono cita­
ti solo lo scudo fiorenti no e lo zecchino 
veneto (AS Trento, 1786). 
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